
Nell’ottica di quanto discusso nella Tavola rotonda sulla Nature Restoration Law, portiamo un 
esempio di buone pratiche, attuato a Milano, in una zona abbandonata da parte di tre associazioni 
diverse, con finalità diverse, che si sono unite per recuperare lo spazio urbano abbandonato. 

Ecco le foto del prima… 

 

Foto di Albalisa Azzariri 

e del dopo… 

 

Foto di Albalisa Azzariri del 26 giugno 2025 

 

 

Ed ora il percorso svolto dalle tre associazioni per la rinaturazione dell’area.  



IL CASELLO SAN CRISTOFORO DI MILANO 

Tra la zona del Giambellino e del Naviglio Grande di Milano, sorge attualmente l’ultimo passaggio a 
livello ancora funzionante della città. Qui, all’ombra dell’antica chiesa di San Cristoforo e incastonato 
tra due file di binari, tre Associazioni (Trillino Selvaggio, Ciclochard, Canottieri San Cristoforo) con 
anime e missioni distinte e complementari, si sono unite in Associazione Temporanea di Scopo “Una 
rete per il Casello”, per ridar vita ad una ex casa cantoniera, la n°1338, e all’area verde circostante, in 
via Pesto 1. Era il mese di luglio del 2023. E’ stato l’inizio di un percorso di rigenerazione umana e urbana, 
per la gestione decennale dell’area. 

Una fitta rete di relazioni e di collaborazioni, con FS Sistemi Urbani, con il Municipio 6 e il Comune di 
Milano,  grazie anche ad un contributo di Fondazione Cariplo, ha reso possibile la realizzazione di questo 
progetto, che si è avvalsa  e si basa tuttora sul contributo di pensiero e di azione di cittadini attivi, i quali 
apportano le loro molteplici competenze, avendo alle spalle il background più differente; questo ha 
permesso così di superare una prima fase di messa in sicurezza e risanamento dell’area, per poi avviare 
una nuova rinascita. 

La  progettualità si è fatta carico delle preoccupazioni del quartiere per un’area ormai abbandonata, da 
quando l’ultimo casellante era andato in pensione e il passaggio a livello era stato elettrificato,  l’area si 
era riempita di immondizie e di rovi, ma soprattutto era diventata una criticità per la sicurezza sociale: 
bisognava allora non solo restituire ai cittadini  questo spazio alberato, ma anzi esso doveva diventare 
un luogo bello, di rigenerazione, accogliente, autentico, in cui  so-stare e stare bene, un’oasi di 
benessere centrata sui bisogni personali ed ecologici delle persone, che coniugasse la socialità con  
personali spazi di silenzio. 

Inoltre, si trattava di un’area che poteva ritornare ad avere un valore agri-ecologico, grazie ai suoi alberi 
da frutto, e che anzi con una nuova prospettiva avrebbe potuto arricchirsi in biodiversità e in potenziale 
naturalistico, pur essendo così incastonata dentro la città. 

Sin dall’inizio, il progetto ha scelto la sostenibilità come valore fondante, prevendo la cura del valore 
estetico e naturale dell’area, la riconquista di una biodiversità perduta, la realizzazione di eventi e 
manifestazioni per sensibilizzare sulle relazioni ecologiche, anche tra le persone, per fare rete, con una 
vasta gamma di iniziative sociali, culturali, artistiche e sportive, declinate secondo l’ottica di un modello 
di socialità accessibile e inclusiva. Si sono create a tal fine aree funzionali, che permettono la fruizione 
di ciascuna separatamente o contemporaneamente, permettendo modalità differenti e complementari 
di fruizione. Tutti gli arredi sono progettati secondo criteri di recupero dei materiali e di economia 
circolare. E’ stata inoltre salvaguardata ed anzi ripristinata una zona ad alto potenziale di biodiversità, e 
gli alberi da frutto preesistenti, curati, sono ritornati protagonisti 

La realizzazione dell’area verde del Casello San Cristoforo ha comportato la necessità di superare molte 
sfide: la messa in sicurezza della zona si è rivelata onerosa e complessa, i vincoli, come quello delle 
distanze e l’obbligo di coltivare fuori suolo hanno obbligato a trovare nuove soluzioni agronomiche per 
la gestione vegetale e per l’approvvigionamento idrico; ci si è prefissi una valorizzazione circolare dei 
materiali biodegradabili in funzione del miglioramento del suolo e partendo da materiali di scarto i 
volontari hanno realizzato una compostiera, il complesso  e ambivalente rapporto tra naturale e 
selvatico in un contesto urbano in cui molti vorrebbero la natura… sì, ma un poco blindata (“sì le lucciole 
e le farfalle, che belle!, ma uffa le zanzare… non potete eliminarle?”) ha richiesto un’intesa attività di 
educazione ambientale per tutte le fasce d’età. Sono state attuate soluzioni di ingegneria ambientale 
riproducibili anche altrove. Il progetto è ben inserito nel territorio e apprezzato dalla comunità. Il Casello 
sta diventando così, poco alla volta, punto di sosta e crocevia di vita urbana, un luogo accogliente con 
spazi naturali e socializzanti che dialogano tra loro in sinergia. 


